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Nel cuore antico di Napoli sotto le case del rione Sanità si conserva 
uno straordinario complesso funerario di età ellenistica interamente 
scavato nel tufo con una incredibile decorazione a colori  
che per la prima volta il fotografo di Archeologia Viva  
ha saputo mettere in evidenza in tutto il suo splendore
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edificio del Museo aArcheologico nNazio-
nale, le mura greche si conservano per un 
lungo tratto e per diversi filari sovrapposti di 
blocchi in tufo. Ma appena più a nord della 
cinta muraria di Neapolis lo scenario cambia 
radicalmente. Qui infatti, nei rioni dei Vergi-
ni e della Sanità, i detriti trascinati dalle 
piogge provenienti dalle alture retrostanti, 
fra cui la collina di Capodimonte, hanno 
progressivamente invaso i profondi valloni 
che le delimitavano, coprendo con una col-
tre profonda fino a una quindicina di metri 
le sepolture che, secondo una prassi consue-

I 
L CENTRO ANTICO DI NAPOLI SI È 
sviluppato nel corso dei secoli senza 
soluzione di continuità rispetto alla 
città greco-romana, riutilizzandone le 
strutture: le colonne del tempio del 
Dioscuri svettano ancora sulla faccia-

ta della chiesa di S. Paolo Maggiore; in diver-
si casi i fabbricati ancora in uso – anche case 
o giardini privati – inglobano murature in 
laterizi o in opera reticolata, e non è raro in-
tercettare gli assi viari antichi a poca profon-
dità sotto l’attuale piano stradale. A piazza 
Cavour, la stessa su cui si affaccia il maestoso 

Ancora brillanti dopo tanti secoli. Chiunque visiti l’Ipogeo 
dei Cristallini è attratto dalle fini decorazioni policrome che ri-
saltano per i colori ancora brillanti a dispetto dei molti secoli 
trascorsi e della collocazione sotterranea degli ambienti. Se 
vogliamo conservarle nel tempo è necessario analizzarne la 
natura per comprendere da quali pigmenti sono composte e 
con quali tecniche, garanti della loro sopravvivenza, furono 
realizzate. Dal 2003 e fino all’ultimo progetto di restauro del 
2021 sono state svolte indagini chimiche e fisiche per ricono-
scere tutti i pigmenti. Le ricerche arrivano ai medesimi risulta-

ti: i pigmenti utilizzati furono messi in opera sull’intonaco an-
cora fresco del muro e, a tratti, quando l’intonaco era già 
asciutto, aggiunti “a secco” per definire alcuni dettagli.

Il più usato è la “fritta di Alessandria”. Possiamo dare un 
nome a quasi tutti i pigmenti impiegati nell’Ipogeo, partendo 
da quello più largamente usato, la cosiddetta “fritta d’Ales-
sandria” (più comunemente noto come” blu egizio”), di cui 
sono composti i blu, i grigio-azzurri, il verde delle fasce deco-
rate delle klinai (i letti funerari), dei festoni a fogliame, della 
base delle sepolture. I rossi sono invece composti con ocra 

rossa, ovvero l’ematite (minerale del ferro usato come colore 
da tempi antichissimi), e cinabro, anch’esso un minerale in 
uso dall’antichità in quasi tutto il mondo anche come cosme-
tico: lo riconosciamo ad esempio nelle fasce di un rosso bril-
lante dei cuscini delle tombe. In alcuni dettagli osserviamo 
ancora un altro rosso, più violaceo e traslucido, da identificare 
con una lacca vegetale (probabilmente ricavata dalla robbia).

Gialli luminosi, il nero, il bianco… È l’ocra gialla, pigmento 
usato dalla preistoria ai giorni nostri, a caratterizzare i gialli 
luminosi, mentre i neri, miscelati a volte con altri pigmenti, 

sono ottenuti dalla calcinazione delle ossa o dall’atramentum 
(ricavato dalla carbonizzazione dei sarmenti della vite) misce-
lato con calce. Il colore bianco, protagonista di gran parte dei 
fondi delle pareti decorate e di molte altre zone comprese le 
klinai, sul quale gli altri colori spiccano nitidi, è formato da cal-
cite (il bianco di calce), applicata in spessori minimi. Tracce di 
piombo fanno pensare a originarie rifiniture in bianco di 
piombo, anche questo in uso dall’antichità fino al XIX secolo, 
quando fu sostituito dal bianco di zinco e, più tardi, dal bian-
co di titanio.                                              Barbara Balbi  Giuseppe Giordano

TUTTI I COLORI DELL’IPOGEO TUTTI I COLORI DELL’IPOGEO

ta negli antichi insediamenti urbani, si ad-
densavano lungo gli assi viari all’esterno 
della città dei vivi. Il fango solidificato, no-
to come “lava dei Vergini”, ha così nascosto 
– ma anche protetto – le tombe antiche. So-
lo a partire dalla fine del Seicento si sono 
intercettate le prime testimonianze degli 
antichi monumenti funerari, quando in 
quest’area si è cominciato a scavare per 
estrarre materiale da costruzione e poi a re-
alizzare i palazzi che, a partire dalla metà 
del Settecento, hanno progressivamente ur-
banizzato la zona. 

pp. precedenti
SPLENDIDI COLORI
La camera inferiore della 
tomba C dell’Ipogeo  
dei Cristallini, con i 
sarcofagi in forma di 
letti (klinai) e la testa 
di Medusa sul fondo.  
Il complesso venne 
realizzato a partire dal 
IV sec. a.C. scavando 
nel banco di tufo che 
costeggiava un percorso 
extraurbano della 
Neapolis greco-romana, 
dove oggi si trova  
il rione Sanità. 

COSÌ IN ORIGINE
Ipotesi ricostruttiva  
dei prospetti esterni  
dei quattro ipogei  
dei Cristallini  
come potevano 
presentarsi  
in antico prima 
di rimanere sepolti 
sotto gli strati  
delle molte alluvioni  
che hanno interessato 
nei secoli il vallone 
della Sanità.

p. a fronte
LA SCOPERTA  
DEL SITO
Alla fine dell’Ottocento 
il barone di Donato 
fece liberare  
dalla “lava dei Vergini”  
i quattro mausolei  
che oggi compongono  
il complesso  
dei Cristallini.  
Per farlo si calò da 
questo pozzo, scavato 
probabilmente  
nella prima metà  
del Settecento, che  
già aveva intercettato e 
parzialmente distrutto 
la parete di separazione 
tra la camera funeraria 
A e quella B. 
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Sepolture architettoniche 
scavate nel banco di tufo

I n tale contesto, all’interno del borgo 
dei Vergini – una delle zone più anima-
te del rione Sanità, così chiamata dal 

nome di una fratrìa che richiedeva la casti-
tà ai suoi adepti – il complesso di quattro 

sepolture (A, B, C, D) a doppia camera (su-
periore e inferiore) noto come Ipogeo dei 
Cristallini (dal nome della via) costituisce 
una testimonianza eccezionale per stato di 
conservazione e qualità della decorazione 
scultorea e pittorica. Gli ambienti, intera-
mente scavati nel versante della collina, 
presentano facciate con una decorazione 

architettonica intagliata nel tufo e rivestita 
di intonaco. Le camere superiori erano pro-
babilmente destinate alla celebrazione dei 
riti funerari e dovevano essere visibili 
dall’esterno, mentre tramite una scala posta 
sul fondo si accedeva agli ambienti inferio-
ri, normalmente chiusi da pesanti lastre. 
Qui i defunti erano deposti in sarcofagi ri-

cavati sempre scavando il banco di tufo al-
luvionale; allo stesso modo veniva realiz-
zata tutta la raffinata decorazione pseudo-
architettonica delle tombe. Due di questi 
monumenti funerari (A e C) conservano 
la decorazione pittorica, che imita con un 
raffinato trompe l’oeil l’interno di ambienti 
sepolcrali. 

nelle due foto
IPOGEO A
La tomba A dell’Ipogeo  
dei Cristallini con i 
sarcofagi a forma di letti, 
simili per tipologia a quelli 
dell’ipogeo C anche se con 
una resa meno accurata  
dei dettagli dipinti.  
Le decorazioni dipinte 
sono andate in gran parte 
perdute, ma si conservano 
bene diversi particolari, 
come le palmette in rosso 
sulla gambe delle klinai.  

qui a lato e p. a fronte
IPOGEO B
Il vestibolo superiore  
della tomba B dei 
Cristallini. Sulla parete  
di fondo si vede l’accesso 
alla camera inferiore.  
Le nicchie nelle pareti 
vennero realizzate in età 
romana per ospitare  
i vasi cinerari per nuove 
sepolture. Nella stessa  
fase furono fissati alle 
pareti rilievi marmorei  
e in terracotta, come 
quello in cui si vede  
una scena di commiato.  
Si riconsoce inoltre 
un’edicola dipinta  
con il frontone in brillante 
blu egiziano e una figura 
vestita di bianco e, accanto, 
la lastra di chiusura di  
una nicchia in marmo con 
tracce di figure dipinte.

qui sopra
CORRIDOIO

L’ambiente scavato  
nel tufo da cui oggi si 
accede ai monumenti 

funerari. Il teschio,  
con ogni probabilità da 

una delle sepolture  
a inumazione, è stato 

posizionato dopo  
la scoperta ottecentesca.
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All’interno della tomba C 
un trionfo di forme e colori

N ell’ambiente superiore delle tomba 
C, certamente la più suggestiva e 
splendidamente conservata, vedia-

mo riprodotte sulle pareti le corone che veni-
vano sospese nei sepolcri, la decorazione po-
licroma che impreziosisce gli spioventi del 

soffitto, un fregio a fondo nero con mostri 
marini multicolori alternati a visi giovanili 
resi di tre quarti; lungo le stesse pareti sono 
dei banconi che dovevano servire durante i 
riti in onore dei defunti. La camera inferiore, 
vero fulcro dell’intero complesso, stupisce 
per la minuzia con cui sono rappresentati i 
dettagli colorati dei sarcofagi imitanti letti 
muniti di cuscini, nonché le corone e le ghir-

lande sospese a chiodi, anch’esse natural-
mente dipinte, di cui è rappresentato perfino 
il raffinato particolare dell’ombra proiettata 
sulla parete retrostante. Sulla parete dell’in-
gresso troviamo la rappresentazione dipinta 
di un corredo funerario in metallo prezioso, 
composto da due candelabri, un vaso e una 
patera decorata a sbalzo, su cui si riconosco-
no le figure semidistese di Dioniso e Arianna; 

in questa camera perfino il pavimento è di-
pinto di rosso, con un riquadro centrale 
dall’elegante decorazione geometrica e una 
cornice su cui corrono tralci di foglie. Al cen-
tro della lunetta di fondo dell’ambiente una 
grande testa di Medusa scolpita nel tufo, di-
pinta e inserita nella parete, fissa i visitatori 
con i grandi occhi spalancati e la bocca semi-
aperta.

DIAGNOSI PRIMA DELLA CURA

Verifica dello stato di fatto. Anche per i beni culturali il mo-
nitoraggio dello stato di salute è fondamentale per garantire 
la sopravvivenza. Per questo sono importanti le attività di 
diagnostica, sulla base delle quali si può stilare un progetto 
di restauro finalizzato anche a rallentare il deterioramento 
del bene. Nel caso dell’Ipogeo dei Cristallini tali attività sono 
state eseguite per investigare quattro temi essenziali: com-
posizione dei materiali usati in origine, dalle malte murarie ai 
pigmenti e ai loro eventuali leganti; forme di degrado delle 
superfici, sia quelle visibili a occhio nudo che quelle che si 
annidano in profondità; tecniche esecutive adottate per co-
struire e decorare gli ambienti; condizioni microclimatiche. 
Ognuno di questi temi è un tassello utile alla conoscenza del 
sito, che va analizzato anche in relazione a quanto accade in 
simili contesti archeologici ipogei.

Diagnostica per i beni culturali. Com’è possibile ottenere 
informazioni su tutti gli elementi appena citati? Nel tempo la 
diagnostica per i beni culturali è diventata sempre più preci-
sa prendendo in prestito da altri campi le tecnologie in grado 
di approfondire la conoscenza dei contesti, a partire dalle 
strutture, analizzate dal punto di vista geologico e morfolo-

gico, fino alle superfici decorate, mediante analisi chimiche, 
fisiche e microbiologiche.

Prima di tutto un rilievo tridimensionale. Punto di parten-
za, nel caso dell’Ipogeo dei Cristallini, è stato un rilievo con 
laser scanner, per analizzare la struttura del complesso fu-
nerario e la sua relazione con la morfologia del banco di tufo 
in cui le tombe furono realizzate. Poi sono state prese in esa-
me le superfici dipinte, ove necessario anche con indagini 
“microdistruttive” (su piccolissimi campioni prelevati dagli 
strati di preparazione o di finitura degli intonaci); ma si è so-
prattutto fatto ricorso ad analisi “per immagini” non distrut-
tive, eseguite in loco. Le analisi chimiche e mineralogiche, 
l’osservazione dei campioni al microscopio elettronico a 
scansione e raggi X e le osservazioni ai raggi ultravioletti si 
sono rivelate molto utili soprattutto nel riconoscimento dei 
pigmenti, che a volte appaiono simili tra loro e addirittura in-
visibili a occhio nudo. Sono stati anche individuati materiali 
da costruzione come il tufo grigio campano di cui è costituita 
la bella testa della Medusa, scolpita e dipinta, che nella came-
ra inferiore della tomba C ci guarda dalla parete di fondo. 

                    B.B.    G.G.

Millenni di alluvioni. Come nell’antichità e 
fino agli interventi di bonifica realizzati nel se-
colo scorso dopo la catastrofica alluvione del 
1952, le acque meteoriche che scendevano 
dai colli circostanti hanno continuato ad allu-
vionare il popolare quartiere di Napoli stretto 
in una sorta di cavone. È il fenomeno per cui le 
tombe dell’Ipogeo dei Cristallini si trovano 
oggi sotto circa quindici metri di fango stratifi-
cato. Anticamente, quando ancora non era 
stato fondato il borgo fuori le mura chiamato 
dei Vergini (un tratto del rione Sanità), l’intera 
area era lambita da un torrente che sfociava a 
mare verso la zona del Mercato. Per “lava dei 
Vergini” si intende dunque la massa di pietre e 
fango trascinata dall’acqua piovana che pe-
riodicamente invadeva il vallone, poi rione dei 
Vergini e della Sanità.

nelle due pagine
MONUMENTALITÀ
Ingresso alla tomba C 
con la camera  
superiore e le scale che 
conducono a quella 
inferiore. Si riconosce 
l’originaria decorazione 
a finto prospetto 
architettonico con 
semicolonne, intagliata 
nel tufo, come         ➝ ➝ a p. ??

LAVA DEI VERGINI
La strada del rione 
Sanità trasformata in 
fiumara il 22 ottobre 
1952. È stata l’ultima 
delle innumerevoli 
alluvioni che nei 
millenni hanno 
colmato il profondo 
cavone in cui vennero 
scavate le tombe  
con camera superiore 
e inferiore che oggi 
compongono  
il complesso 
archeologico 
monumentale 
dell’Ipogeo dei 
Cristallini.  
(Foto Archivio 
Carbone)

➝       possiamo vedere 
nell’immagine 

ricostruttiva. Al pari 
delle altre tombe,  

alla fase di età 
ellenistica, in cui  
il monumento fu 

realizzato, segue in età 
romana lo scavo  
delle nicchie per  

le deposizioni  
degli incinerati.

NEL VALLONE DELLA SANITÀ
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p. a fronte e a lato
OGGETTI PREZIOSI

Immagine ricostruttiva 
della camera inferiore 

della tomba C  
vista dall’interno  

verso l’entrata.  
Sulla parete a destra  

di chi entra sono 
raffigurati una patera 

dorata e un candelabro 
in metallo prezioso. 

Sulla patera sono 
ritratte due figure 

semisdraiate: Dioniso  
e Arianna in 

atteggiamento nuziale, 
lo sguardo rivolto 
l’uno verso l’altro.

nelle due pagine
TOMBA C

Scorcio della sepoltura 
meglio conservata 

all’interno dell’Ipogeo 
dei Cristallini. La parete 

di fondo è scandita da 
lesene e ornata da 

ghirlande e conserva 
formule di addio ai 

personaggi sepolti; in 
alto campeggia una 
Medusa in funzione 

apotropaica, il cui volto 
a rilievo emerge da una 

variopinta corona di 
foglie; i letti funebri 

appaiono dotati di 
materassi e doppi cuscini 
sempre ricavati nel tufo. 

Vediamo anche le 
immagine ricostruttive 
della camera funeraria  

e un particolare  
del pavimento. 
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Sepolcri aristocratici rimasti  
in uso per quattro secoli

L e tombe dell’Ipogeo dei Cristallini co-
stituiscono una significativa testimo-
nianza della Neapolis di età ellenistica, 

quando la città greca era passata da poco sot-
to il dominio romano (326 a.C.). Infatti, fu-
rono realizzate tra fine IV e inizi del III sec. 

Conservazione in precario equilibrio. L’ipogeo dei Cristallini è 
oggi visitabile grazie a un progetto di valorizzazione in corso dal-
la primavera del 2022; la restituzione del sito alla comunità è im-
portante anche per definire il percorso da intraprendere per ga-
rantire la conservazione più duratura possibile di un contesto 
così particolare. Il complesso, che dopo la scoperta, hanno visto 
in pochissimi, ci è stato tramandato in un equilibrio che, per 
quanto imperfetto, ha garantito la sopravvivenza degli ambienti 
e delle decorazioni. Questi necessitano ora di interventi capaci 
di restituirne la giusta visibilità. Un nuovo progetto di restauro 
può essere la risposta a entrambe le necessità, della conserva-
zione e della valorizzazione, anche perché costituirebbe una 
preziosa occasione di conoscenza. Un primo passo in tal senso 
fu compiuto nel 2003, quando si cominciò a monitorare lo stato 
di salute di pareti e decorazioni e a risolvere con microiniezioni di 
materiali adesivi alcuni distacchi dell’intonaco e dell’intonachi-
no (gli strati sovrapposti che costituiscono la base preparatoria 
dei dipinti). In quello stesso anno si cominciò a riflettere sulla tec-
nica più efficace per rimuovere gli strati di fango che ancora co-
prono gran parte degli elementi decorati. A molti anni di distanza 

quelle operazioni si sono rivelate preziose per eseguire nuovi 
test e costituiscono un fondamentale termine di confronto per 
valutare eventuali variazioni nelle condizioni del sito.

Necessario un delicato lavoro di ripulitura. Dopo l’indi-
spensabile campagna diagnostica (vedi scheda), ci si è nuo-
vamente concentrati sulle operazioni di pulitura, che consi-
stono in primo luogo nella rimozione dei depositi superficiali 
(strati di polvere, fango, calcare). Si tratta di un intervento mol-
to delicato, dovendo garantire il rispetto della materia origina-
le e un equilibrio visivo, soprattutto quando le decorazioni 
sono state concepite, come nel nostro caso, in maniera unita-
ria. La rimozione degli strati fangosi e la pulitura sulle zone po-
licrome sono stati eseguiti a campione su tutte le tipologie di 
sporco e su tutti i pigmenti sinora individuati; ciò ha consentito 
di sperimentare di volta in volta le tecniche operative più ade-
guate e meno impattanti, da semplici sistemi a base d’acqua 
fino alle strategie d’avanguardia, come l’uso dei sistemi laser. I 
piccoli tasselli eseguiti danno un’idea di quanto si possa resti-
tuire della nascosta nitidezza alle pitture, conservatesi splen-
dide sotto lo strato di fango.                                                           B.B.    G.G.

PROVE DI RESTAURO

a.C. per conto di famiglie influenti, che aveva-
no ben presenti i modelli delle tombe reali 
macedoni, tradotti in quel periodo, con diver-
se varianti, in tutto il bacino mediterraneo. Si 
registra peraltro una loro continuità d’uso fino 
alla prima età imperiale romana, per tutto il I 
sec. d.C. A queste fasi più tarde risalgono le 
nicchie ricavate nelle pareti per accogliere le 
urne cinerarie, secondo il mutato rituale fune-

rario (dalla inumazione alla cremazione), ma 
anche le scritte con nomi dei defunti e la ricor-
rente formula chaire, ‘addio’, sulle pareti delle 
camere inferiori, nonché le lastre e le stele mar-
moree e in terracotta con dediche e scene di ad-
dio, inserite nelle pareti o conficcate nel suolo. 

Dalla scoperta ottocentesca 
al progetto di restauro in corso

L’ Ipogeo dei Cristallini fu individuato nel 
1889 scavando un pozzo nel giardino del 
palazzo che era sorto sopra le tombe, 

all’epoca di proprietà del barone di Donato, 
mentre oggi appartiene a uno degli eredi, Giam-
piero Martuscelli, e a sua moglie Alessandra Ca-
lise. Nel 2020 la famiglia Martuscelli, anche gra-
zie a un finanziamento europeo bandito dalla 
Regione Campania, ha dato inizio a un ambizio-
so progetto di restauro e recupero dell’Ipogeo, 
volto a garantirne la fruizione per quanto possi-
bile. A eccezione di un intervento di messa in si-
curezza,  consolidamento ed esecuzione di alcu-
ne prove di restauro realizzati nei primi anni 
Duemila, si tratta ora dei primi lavori che si svol-
gono all’interno dell’antico complesso funerario 
monumentale. È una sfida che può essere af-
frontata solo con un approccio collaborativo e 
interdisciplinare, e che ha visto lavorare fianco a 
fianco in queste prime fasi di lavoro la neonata 
società “Ipogeo dei Cristallini”, la Soprinten-

denza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per il 
Comune di Napoli con compiti di coordina-
mento scientifico e alta sorveglianza, un grup-
po di lavoro dell’Istituto Centrale per il Restau-
ro coordinato da Federica Giacomini, un’équipe 
dell’Università Vanvitelli e della Scuola Norma-
le Meridionale sotto la guida di Carlo Rescigno. 

nelle due pagine
TOMBA D
Camera inferiore 
dell’ultimo ipogeo dei 
Cristallini: panoramica 
dell’ambiente con i 
sarcofagi destinati alle 
inumazioni della prima 
fase del monumento, 
forse mai completato,  
e la serie di nicchie  
di età romana         ➝

➝ per le urne cinerarie. 
In terra sono accataste 

le tegole impiegate  
per la copertura  

dei sarcofagi.  
Vediamo anche una 

delle stele in marmo 
dipinte, con iscrizioni  

in caratteri greci: 
Napoli continuò  

a scrivere e parlare  
in greco anche dopo 
essere diventata un 

municipium romano, 
fino alla piena  
età imperiale.

a sinistra nel riquadro
RIEMERGONO  

I COLORI
Prove di pulitura sulle 

superfici decorate 
dell’ipogeo C. Sotto  

lo strato di fango  
si conservano  

i pigmenti originali. 



14 15

Iniziando da Parthenope. Dal 30 giugno riapre al Museo ar-
cheologico nazionale di Napoli una parte della sezione Nea-
polis, dedicata alla storia della città greca e romana attraverso 
i reperti provenienti dagli scavi eseguiti tra ‘800 e ‘900. Così si 
tornano ad ammirare i manufatti che ci parlano del primo inse-
diamento di Parthenope nel VI sec. a.C. Successivamente 
Parthenope prenderà il nome di Palaepolis, la ‘città vecchia’, 

in contrapposizione a Neapolis, la ‘città nuova’ rifondata nel V 
sec. a.C. La sezione prosegue con la ricca documentazione 
delle necropoli, in particolare degli ipogei di età ellenistica, e le 
testimonianze sia epigrafiche che scultoree degli edifici priva-
ti e pubblici di età romana. Si segnalano le due grandi statue 
frammentarie dei Dioscuri provenienti dall’omonimo tempio, 
una statua di Iside e una di nereide su pistrice. 

Monitoraggio costante 
di temperatura e umidità

T rattandosi di ambienti sotterranei de-
corati – uno dei rarissimi esempi su-
perstiti di pittura parietale greca – gli 

effetti della frequentazione del sito da parte 
dei visitatori sono costantemente monitorati 
per accertare che non si determino squilibri 
nei valori di temperatura e umidità, che po-
trebbero avere esiti negativi sulla conserva-
zione dei dipinti. A seguito di un’accurata 
campagna di indagini diagnostiche fisiche, 
chimiche e biologiche, l’Istituto Centrale per 
il Restauro ha inoltre condiviso con la So-
printendenza le linee guida per la progetta-
zione delle operazioni di pulitura e restauro 
della decorazione degli ambienti; tra la pri-
mavera e l’estate dello scorso anno sono stati 
effettuati alcuni interventi preliminari affida-
ti al Consorzio Ro.Ma. con il coordinamento 
di Giuseppe Giordano, che hanno permesso 
di ritrovare, su alcuni tasselli, l’originaria 
brillantezza dei colori. Di pari passo con que-
ste attività si sta portando avanti un’opera-
zione di rilievo 3D finalizzata al restauro vir-
tuale (condotta da Francesco Gabellone del 
CNR e finanziata dal Museo Archeologico 
Nazionale di Napoli) che consentirà di “en-
trare” nelle  tombe e rivederle nel loro aspet-
to originario. 

Un bene culturale nella vita 
e nel cuore degli abitanti

I l complesso di operazioni appena descrit-
to garantirà anche una nuova comprensio-
ne del sito e sta già offrendo diversi spunti 

conoscitivi: dall’identificazione dei pigmenti 
alla tecnica di esecuzione dei dipinti e della 

a destra e p. a fronte
VISITE ALL’IPOGEO
Per non alterare  
i parametri di 
temperatura e umidità 
all’interno delle tombe 
dipinte, si può entrare 
solo in piccoli gruppi  
e su prenotazione. 

nel riquadro
NAPOLI GRECA  
E ROMANA
Due scorci della 
rinnovata sezione del 
MANN dedicata all’antica 
Neapolis, con la sala 
delle sculture e quella 
dell’Ipogeo dei Cristallini.

Una sala per l’Ipogeo dei Cristallini. Uno spazio della rinno-
vata sezione Neapolis è riservato all’Ipogeo dei Cristallini, 
dove, oltre ai reperti sarà disponibile un apprestamento tec-
nologico – anticipato nelle immagini ricostruttive pubblicate 
nel presente articolo – che consente di apprezzare la monu-
mentalità e i colori originari delle quattro tombe visitabili nel 
sottosuolo del rione Sanità. Partiture architettoniche e motivi 
pittorici si ispirano chiaramente ai modelli elaborati in Mace-
donia e in Asia Minore, la cui grande diffusione nel Mediterra-
neo occidentale si deve proprio alla mediazione di Neapolis. 
Numerosi gli oggetti di corredo rinvenuti: ceramica a figure 
rosse di produzione campana, ceramica a vernice nera o 
acroma a decorazione lineare o vegetale sovraddipinta, sta-
tuette, frutti e uova in terracotta che simboleggiavo le offerte 
di cibo ai defunti. L’Ipogeo dei Cristallini, insieme con gli altri 
monumenti funerari limitrofi, era espressione della nuova ari-
stocrazia cittadina di età ellenistica, nata dalla commistione 
tra l’elemento greco e quello sannitico, che rielaborando mo-
delli e simboli di tradizione greca, adotta un inedito ed ecclet-
tico linguaggio figurativo chiaramente connotante del proprio 

status sociale. 

Plastico della città an-
tica. L’allestimento sto-
rico della sezione si ar-
ricchisce infine di un 
plastico della città, dove 
sono evidenziate le fasi 
greca e romana – percor-
so delle mura, aree ed 
edifici pubblici e di culto, 
porto e necropoli – ma 
anche le fasi tardoanti-
che, con le aree di sepol-
tura paleocristiane come le catacombe di San Gennaro e San 
Gaudioso. Il percorso espositivo si completa, idealmente, con 
i reperti provenienti dai recenti scavi stratigrafici eseguiti du-
rante la realizzazione della linea 1, esposti nel corridoio di col-
legamento con la stazione Museo della metropolitana, inseri-
to all’interno della sezione dedicata al Mediterraneo.   

 Paolo Giulierini   Marialucia Giacco

decorazione scolpita nel tufo, fino alla rico-
struzione delle pratiche funerarie e alla sco-
perta di nuovi elementi. La valorizzazione 
dell’Ipogeo dei Cristallini costituisce un fatto-
re rilevante per l’offerta culturale di Napoli e 
si inserisce in una nutrita schiera di iniziative 
volte a riqualificare i popolari rioni dei Vergi-
ni e della Sanità con iniziative di valore non 

calate dall’alto, ma messe in atto dagli stessi 
abitanti del quartiere. I giovani operatori che 
gestiscono le aperture al pubblico e le mae-
stranze coinvolte nell’allestimento degli spazi 
di accoglienza vivono e lavorano a poca di-
stanza dall’Ipogeo: basta una visita per co-
glierne l’entusiasmo e il senso d’identità.

Raffaella Bosso

L’ANTICA NEAPOLIS AL MANN L’ANTICA NEAPOLIS AL MANN 

Chi sono gli autori: B. Balbi, 
restauratrice SABAP Comune 
di Napoli; R. Bosso, archeologa 
SABAP Comune di Napoli; M. 
Giacco, archeologa MANN; G. 
Giordano, restauratore Consor-
zio ROMA; P. Giulierini, diretto-
re MANN.

Le immagini 3D sono state rea-
lizzate per il MANN da France-
sco Gabellone con Maria Chiffi 
e Archimeter srl e sono esito di 
un progetto di studio e ricerca 
condotto dalla SABAP per il 
Comune di Napli e dall’Univer-
sità degli studi della Campania 
Luigi Vanvitelli.

Informazioni:  
www.ipogeodeicristallini.org

sotto
VITA NEL RIONE

Oggi via dei Cristallini 
in uno dei tratti  

più animati  
del rione Sanità.


